
In Tibet
è proibito
pronunciare
il mio nome.

Tenzin Gyatso Dalai Lama
Oceano di Saggezza

C
ominciamodall’inizio.ABeijingnonl’hanno
presa bene. No. Qualche giorno fa, i dirigenti
del Dipartimento per gli Affari Mistici e Reli-
giosi, mentre consumavano il loro breakfast
con cappuccino Illy international e cornetti
caldinel loroufficio con Vista sulla CittàProi-
bita,cheuntempoeraappartenutoallasigno-
raChangChing,hannofattounsaltosulla lo-
ro sedia, una comoda poltroncina di Marcel
Breuer, modello Brno.
Stavano sfogliando le pagine di Vanity Fair,
una lettura rilassante, adatta alla prima cola-
zione nella solita temperatura rigida di Pechi-
no.Cielo terso ma sottozero. Bellissimo, i sali-
ci coperti di brina, odore delizioso di neve
quando ecco il colpo basso.
È un miracolo se i cornetti alla crema e i cap-
puccini non sono volati sul pavimento.
La mossa subdola e astuta, soprattutto impre-
vedibile arriva da lui, sempre lui, la dannazio-
nedeldipartimento«Mistici&Religiosi»,Ten-
zin Gyatso, il Dalai Lama!
Il quattordicesimo Dalai Lama, l’incarnazio-
ne di Cenrezig, la divinità dell’Infinita Com-

passione che veglia sul Tibet ma anche su tut-
ti noi, ha deciso di comunicarci qualcosa e lo
fa attraverso attraverso le pagine eleganti di
Vanity Fair. D’altronde, quale magazine può
vantare una testata così profondamente bud-
dista? Non è il nostro mondo pieno di attra-
zioni e repulsioni, di bramosia, soldi, crudel-
ta, egoismo una «fiera delle vanità»? Era una
scelta quasi obbligata. È assolutamente priva
di fondamento l’insinuazione, da parte di al-
cune minoranze trotzkistze italiane, che sua
Santitàvolessedeliberatamenterovinare ilde-
licato breakfast di quei funzionari obbligati a
studiaregiornoenotte lemossediquell’india-
volato monaco tibetano. La notizia è questa.
Il Dalai Lama diventa donna.
Nella sua prossima reincarnazione, il divino

Cenrezig scendendo nel cuore e nella mente
delprossimoOceanodiSaggezzanasceràdon-
na. I monaci dovranno allevare una bambi-
na, occuparsi di pannoloni, pediatri, bagnetti
e omogeneizzati. E sarà solo l’inizio.
Ho tolto «forse» e «potrebbe» e «se necessa-
rio» e ogni altra formula dubitativa perché la
notizia così perderebbe il suo scintillìo, la sua
eleganza e finirebbe per essere divorata come
un pettegolezzo, per quanto autorevole.
La prima reazione dei funzionari del «Religio-
si & Mistici» è stata un’amara autocritica. «La
colpaènostra»,dicevanocamminandoavan-
ti e indietro mentre il cappuccino Illy si raf-
freddava desolatamente sul tavolo disegnato
da Philip Stark. «Dovevamo immaginarlo».
Erachiaro.Lafuturareincarnazionedell’Ocea-
no di Saggezza sarebbe avvenuta in Occiden-
te. New York, Parigi, Londra.
Questoera ilpianosegretodiTenzingGyatso.
Occhi azzurri, capelli biondi, gambe lunghe,
ecc. Niente a che vedere con l’ironia pungen-
te e il cappellino rosso a visiera con cui Ten-
zingGyatso incontra ipotentidi tutto ilmon-
do per invitarli alla compassione e all’amore
reciproco. Le donne, si sa, sono pericolose.
Si guardavano intorno pensando, senza mai
nominarla,allavecchia inquilinadiquegliuf-
fici, madame Chang Ching, e un brivido gli
scivolava lungo la schiena come un dito di
ghiaccio.
Il Dalai Lama diventa donna. Che c’è di stra-
no? Tutto sommato, è un irresistibile, inevita-
bile, delizioso ritorno alle origini occulte del
Tibetoltrecheuncolpodigeniodiquell’eccel-
so giocatore di go che è Tenzing Gyatso, ulti-
mo Oceano di Saggezza maschile, come era
stato previsto molti secoli fa.
Il Tibet, nato dagli amori di una scimmia e di
un’orchessa, è disteso con i suoi immensi pia-
nori deserti e le cime di cristallo dell’Himala-
ya, sul corpo di una demonessa il cui cuore è
situato a Lhasa, sotto il Potala. Il resto delle
sue membra costituisce una mappa che i la-
ma conoscono bene e rispettano.
Che si tratti di una demonessa è sicuro. Chi
ha potuto ascoltare il battito del suo cuore
non ha dubbi sulla sua natura femminile. Il
cuore non mente. Il battito rivela la sua natu-
ra e chiunque sa che influenzano il carattere,
l’immaginazione, le emozioni (da qui le pre-
occupazioni dei funzionari cinesi del diparti-
mento «Mistici & Religiosi»).
Se volete ascoltare il cuore della demonessa (e
disponetediunbuontouroperator,preferibil-
mentecinese)cisonoalcunepossibilitàdispe-
rimentarlo.Sicuramente potranno farlo i turi-
sti che avranno scelto di dormire in una delle
sue migliaia di stanze del Potala, quando tra
nonmolto sarà trasformato in un lussuoso al-
bergo. Restando svegli, dopo la mezzanotte

quei privilegiati potranno ascoltare il battito
notturno della demonessa che nutre e custo-
disce ilTibetperdersinegli infiniticorridoido-
vesi inseguonoancoraipassi felpatie il sussur-
ro dei mantra di tanti Oceani di Saggezza pas-
sati.
Un battito femminile, riconoscibile dagli ap-
passionati di musica, perché non nassomiglia
per niente al nostro. Ha piuttosto l’intonazio-
nediunodiqueicornidibassettochepiaceva-
no tanto a Mozart. Un ascolto che vi farà rab-
brividire di piacere. Un piacere inaspettato
chenascedall’inquietudinedi percepire qual-
cosadivero,nienteachevedereconquell’an-
simante pulsare che si usa in pubblicità per
evocare l’emozione che ci prende alla vista di
un allegro rotolone di carta igienicaprofuma-

to al cactus messicano.
Se invece il Potala sarà trasformato in un mu-
seo, allora la possibilità di ascoltare il cuore
della demonessa diventerà remota. I demoni,
soprattutto quelli Feroci, detestano i musei.
C’è un’altra possibilità per convincervi che
l’animadelTibetèassolutamente femminile.
Dopo aver acquistato il biglietto per il Potala,
salite all’ultimo piano, imboccate il corridoio
che troverete alla sinistra della scala, contate
una cunquantina dipassi. Accostatevi alla pa-
rete di una certa sala del palazzo indicata in
unadelleprimepaginedelManiKabum,unte-
sto del XIII secolo, che vi sarete procurato in
fotocopia, prima di entrare. Fermatevi vicino
a una Tangka di Yamantaka, scolorita dal bu-
io e dal tempo. Trattenete il fiato. Nel silenzio
sentirete prima il richiamo del vostro cuore e
poi, dopo un attimo salirà come da un’im-
mensa profondità quell’armonia indicibile
che si prova quando si assaporano insieme
l’aria di una cima innevata, l’odore d’incenso
e il sapore di un gianduiotto Peyrano (Tori-
no).
A parte Peyrano, sentirete quel battito come
lo aveva sentito la principessa Wencheng che
perprimaavevaindividuato, secoli fa, il segre-
to occulto del Tibet. Il battito del cuore è an-
che la sua anima. Chiunque abbia risalito la
valle di Lo attraversando molto, molto lenta-
mente il Mustang, quando ci si andava solo a
piedi e il re vi accoglieva circondato dalle sue
galline bianche come la neve, chiunque si sia
spinto, come Giuseppe Tucci, nei Lakhang in
rovina dello Shang Shung dove averlo sogna-
to nei suoi infiniti orizzonti ornati di
canyons, impara anche a conoscere la diffe-
renza tra l’anima maschile e femminile dei
luoghi. Il Mustang è maschile, lo Shang
Shungèfemminile,Lhasae ilPotalasonoma-
schili, Samye e il Kumbum con i suoi tre ordi-
ni di tetti, femminili
Il femminile non è «migliore» del maschile, è
diverso. In questo periodo alcune costellazio-
ni astrali, dimenticate dagli astrologi, come
l’Ofiuco, spingono il femminile a imprimere
la sua creatività nel tempo. Quindi siate fem-
minili, se potete. Altrimenti alla prossima ini-
ziazione di Kalachakra (a proposito, quante
ne avete prese?) il futuro Oceano di Saggezza,
una ragazza, bionda, con occhi azzurri tal-
mente seducenti da farvi sentire per la prima
volta toccatidallamagiadel Risveglio, spedirà
voi e la vostra rigida mente maschile diretta-
mente in uno degli otto inferni infuocati del
Bardo. O se preferite, in uno degli otto inferni
glaciali.
Madunque,chièquestademonessacherespi-
ranegliorizzontidelTibetcosìazzurrie infini-
tidarendere inopportunaancheunanuvolet-
ta bianca? La demonessa che, su ordine di

Cenrezig, diventerà il quattordicesimo Dalai
Lama?
Chiudete gli occhi, provate a contemplare il
nulla.La testadellademonessa si stendeverso
este ipiedi, aovest. Voi siete al centro, circon-
dati da tutti i monasteri, i gompa, i dorati
chorten del Tibet che hanno come scopo
quellodicontrollarequestadivinità femmini-
le che fornisce inesauribile energia al Paese
delle Nevi.
Victor Chan, nel suo Tibet Handbook (Moon
publications.inc) fornisce una mappa detta-
gliata del corpo della demonessa e dei templi
che la circondano. Abituati come siete a stare
nell’ombra della vostra mente e dei vostri oc-
chisocchiusi,vedretemuoversiprimaunafor-
masinuosa e malcerta che prenderà a mano a
mano corpo dalla luce che lei stessa produce.
Vi aspettavate di vedere qualcosa di mostruo-
so, vero? Una di quelle divinità che divorano
cadaveri, sprizzano fuoco, serpenti e scorpio-
ni da ogni poro della loro pelle fiammeggian-
te. Come vi sbagliate.
Nontrovandol’elementofemminilenelleco-
se che vi circondano, nei vostri sogni, nei vo-
stri desideri non riuscirete mai a vedere la de-
monessa nelle sue imprevedibili metamorfo-
si.
La differenza tra vedere e guardare consiste
nello sguardo. Se volete vedere, contemplare,
allora losguardonondevepenetrare,possede-

re, digerire. Deve restare quieto, ricettivo.
Se riuscite a farlo, la demonessa si mostrerà a
voi con il suo ultimo aspetto. Probabilmente
lo conoscete già, perché è tra noi.
Insieme alla notizia che l’Oceano di Saggezza
rinasceràdonnacen’èun’altrapiùsegreta,an-
cheseapparsasu tutti i media,giornali, televi-
sioni, you tube ecc.
Vi dice niente questo nome, Tsering Chun-
gtak? Se vedete il suo viso, la ricoonoscerete
subito. È Miss Tibet 2006. Non ha potuto par-
tecipare al concorso di Miss Malaysia perché
avrebbe dovuto indossare la fascia di Miss Ti-
bet-Cina, invece che Miss Tibet e basta.
Una pretesa ovviamente inaccettabile per
una demonessa. Tsering Chungtak si è ritira-
ta.

■ di Ugo Leonzio

Il mio futuro è donna
parola del Dalai Lama

EX LIBRIS

LA PROFEZIA DI TENZIN

GYATSO Il Lama dichiara che il

suo successore, prossima incar-

nazione dell’Infinita Compassio-

ne, potrà essere di sesso femmi-

nile. Un colpo a effetto? Ecco

perché per il femmineo Tibet sa-

rebbe solo un ritorno alle origini

Per dichiararlo
poteva scegliere
un giornale dal nome
più buddista di
«Vanity Fair»,
la fiera delle vanità?

La reincarnazione contesa

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il quattordicesimo Dalai Lama. Sotto Miss Tibet 2007, che ha rinunciato al titolo per non sottostare alla richiesta della Cina che esigeva che il suo titolo fosse Miss Tibet Cina

Una mossa da maestro
nella guerra che
la Cina ha ingaggiato
con lui. Immaginiamo
come abbiano
reagito a Pechino

Malgrado la figura del Dalai Lama sia secolare e
rappresenti un caposaldo della cultura buddhista
tibetana, la Cina ha deciso di arrogarsi il diritto di
nominare in futuro le nuove reincarnazioni del
Dalai Lama, prerogativa che spetta invece ai soli
lama tibetani. Il primo passo è stato fatto nel 1995
quando i cinesi rapirono la reincarnazione del
Panchen Lama, identificato da Tenzin Gyatso in
Gedhun Choekyi, per sostituirlo con un
usurpatore nominato da loro stessi. Dal ’95 non si
hanno più notizie né del Panchen Lama, né di sua
figlia. A settembre la Cina ha dichiarato che tutti
gli alti monaci tibetani dovranno essere nominati
dal loro governo, e che questi dovranno eleggere
il 15˚ Dalai Lama. Tenzin Gyatso ha paventato
l’ipotesi che, in futuro, la nomina dei lama
potrebbe essere messa ai voti, proprio come già
avviene per le alte cariche di altre religioni. Poi ha
dichiarato a una rivista che si sarebbe reincarnato
in una donna.
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